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NOVARA, GLI AMICI: «TRAGEDIA ANNUNCIATA»

Accoltellata dal marito
riesce a scappare in strada
muore davanti ai passanti

Ha fatto solo in tempo a scen-
dere in strada per chiedere
aiuto. È morta sotto gli occhi
dei passanti, nella via dei ne-
gozi in centro a Novara, di
fronte al portone del palazzo
di corso Cavour in cui viveva
con il marito. È stato lui a uc-
ciderla, con una coltellata ai
polmoni. «Una tragedia an-
nunciata» dalle continue liti,
dalle violenze maturate in un
contesto sociale ed economi-
co difficile: così raccontano i
vicini di casa e gli amici di Gi-
sella Purpura, novarese di 41
anni. È stata assassinata ieri
alle quattro del pomeriggio
dal marito, tunisino di 28 anni.

La polizia l’ha trovato anco-
ra nell’appartamento. Dalla 
volante guardava i passanti
che hanno affollato la via e ri-
deva: «Rideva, capisce? Non
dimenticherò mai la sua fac-
cia. Lei era lì in una pozza di
sangue, a pochi metri» rac-
conta Paolo Bertoncelli, tito-
lare della tabaccheria accanto
al portone. 

Gisella aveva qualche guaio
giudiziario alle spalle, da tem-
po era seguita dai servizi so-
ciali del Comune, i due figli più
grandi erano stati affidati a
una comunità (per riaverli si
incatenò davanti al tribunale
dei minori a Torino), il più pic-
colo ai nonni. Ieri la coppia era
appena rientrata nell’appar-

tamento assegnato dal comune,
secondo i testimoni dopo l’en-
nesima lite: «Li ho visti mentre
passavano in bus accanto alla
stazione - racconta un’amica -
lui davanti, alterato, lei che lo
rincorreva, come tante altre 
volte». In casa l’ennesimo liti-
gio, questa volta finito con una
coltellata. E lei, ferita, ha avuto
la forza di scendere in strada
per chiedere aiuto: «In pochi
secondi è caduta a terra, non c’è
stato nulla da fare». «Sapeva-
mo che il marito era violento,
che la picchiava - confida Marti-
na, un’amica della vittima -, ma
lei non lo voleva lasciare. E nes-
suno l’ha fermato».
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Purpura incatenata per i figli
REPORTERS

«T
utto questo per ri-
trovarla, portarle
un fiore sulla tom-

ba. Lo aspetto da trent’anni, 
spero di farlo presto». Monica
Rossi ha vinto. Adottata
quand’era in fasce, potrà co-
noscere il nome di sua madre,
che la mise al mondo il 20 giu-
gno 1974 a Cuneo e non la ri-
conobbe. 

Con un mese e un giorno di
ritardo rispetto al suo 42°
compleanno, la Cassazione ha
emesso una sentenza storica:
le permetterà di conoscere
l’identità della madre biologi-
ca, morta a 46 o 47 anni. Mo-
nica l’ha saputo nel maggio
2014, quando il Tribunale dei
Minori di Torino la convocò
per comunicarle la notizia del
decesso. I giudici le dissero
che non poteva accedere ai
dati anagrafici della madre
biologica, perché appunto
morta: non era possibile chie-
derle di rivedere la sua deci-
sione di restare anonima. Un
anno prima, la Corte costitu-
zionale aveva stabilito la “non
reversibilità” del segreto de-
gli atti, lasciando però ai sin-
goli Tribunali il compito di au-
torizzare o meno la loro con-
sultazione. Torino disse no.
«Da lì ho ripreso la mia batta-
glia, iniziata da ragazza e pro-
seguita nel 2003, con il comi-
tato “Figli adottivi e Genitori
naturali” - racconta Monica,
che oggi è impiegata nel so-
ciale e vive a Torino con mari-
to e due figli -. Ho perso il ri-
corso in appello, ma con l’av-
vocato Luciana Guerci ci sia-
mo rivolte in Cassazione». La

la presidente e la vice del Comi-
tato Diritto Origini Biologiche,
Anna Arecchia e Emilia Emilia-
ni: «Giustizia è fatta, per Moni-
ca e per tutti i figli adottivi non
riconosciuti alla nascita, 400
mila in Italia. Dopo il via libera
della Camera, ora confidiamo 
in quello del Senato». 

Lunedì, Monica Rossi av-
vierà le pratiche in Tribunale
e presto leggerà il nome di sua
madre: «Andrò a trovarla al
cimitero. La ringrazierò per il
suo gesto coraggioso, per
avermi dato la possibilità di
vivere una vita felice. È sem-
pre stata con me. Lo è ancora.
Non ho mai messo in dubbio il
suo amore». 
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In piazza
In alto,

Monica Rossi
durante una 

manifestazio-
ne perché 

fosse ricono-
sciuto il dirit-
to dei bambi-
ni adottati a 

conoscere 
l’identità

della
madre

biologica

“Ora mia mamma ha un nome
poserò un fiore sulla tomba”

I giudici: la donna adottata ha diritto di sapere chi l’ha partorita

suprema Corte le ha dato ragio-
ne: la scelta dell’anonimato non
può andare oltre il limite della
vita della madre naturale. 

«Di lei, so solo che era
un’operaia di 17 anni, che mi
partorì a Cuneo e ci divisero in
meno di 24 ore - riprende, emo-
zionata -. Poi è sparita. Avevo 5
mesi quando sono stata adotta-
ta. Genitori fantastici. Mi disse-
ro la verità alle elementari, non
volevano che lo sapessi dai
compagni». «Sognavo spesso la
mamma, ma appariva sempre
come una donna senza volto -
prosegue -. Mio papà? Ero inte-
ressata alla sua storia, ma alla
fine è stata mamma a portarmi
in grembo. E ho deciso: dovevo
ritrovarla, vedere dove aveva

vissuto, onorarne la memoria».
Alla notizia della morte della

madre, Monica ha intensificato
le ricerche, tenendo fuori la fa-
miglia adottiva. «Hanno capito.
Un percorso travagliato, ho su-
bìto umiliazioni, ho privato di
tanto tempo mio marito e i miei
figli - aggiunge -. Sapendo che
mamma era deceduta tra il
2003 e 2004 in provincia di Cu-
neo, ho girato in tutti i cimiteri
della Granda, confrontando le
date, lapide per lapide». Tante
delusioni, ma anche tanta soli-
darietà e gesti di speranza. «Ho
cercato probabili altri figli di
mamma e ho trovato una donna
che credevo mia sorella: abbia-
mo anche fatto il test del Dna.
Inutile». Tra chi l’ha sostenuta,

La scelta
Nel 1974 la 
madre di 
Monica Rossi 
chiese che la 
propria 
identità 
restasse 
anonima

Le tappe

Il «no»
Tribunale e 
Appello di 
Torino 
negano il 
diritto di 
Monica Rossi
di conoscere
l’identità 
della madre
biologica
nonostante
sia morta 

La svolta
Per la prima 
volta, due 
giorni fa, la 
Cassazione 
autorizza una 
figlia 
adottata a 
conoscere - 
40 anni dopo 
la nascita - 
l’identità
della mamma
biologica 

MATTEO BORGETTO
CUNEO

Colloquio

L
a Corte di Cassazione
ha aggiunto un ulterio-
re tassello verso la so-

luzione del problema del
rapporto fra il diritto di una
persona a conoscere le pro-
prie origini e il diritto della
madre biologica a rimanere
anonima. Per comprendere
l’importanza della questione
è utile partire da una norma:
l’art. 30 dell’Ordinamento 
dello stato civile, che garan-
tisce il diritto della madre, al
momento del parto, a rima-
nere anonima. Questo signi-
fica che, quando nasce un
bambino, anche in un ospe-
dale, se la madre lo chiede,
l’atto di nascita viene redat-
to omettendo il nome della
partoriente. Lo scopo di que-
sta previsione è quello di
consentire ad una signora (o
a una ragazza) che aspetta
un bambino – ma non vuole o
non può occuparsene – di
partorire in un luogo sicuro
per sé e per il figlio, protetta
dalla garanzia dell’anonima-
to, evitando altre scelte che
potrebbero comportare gra-
vi pericoli, oppure la decisio-
ne irreparabile di abortire.

Negli ultimi anni tuttavia
si è fatto strada, sorretto da
una serie di Convenzioni in-
ternazionali, il diritto di ogni
persona a conoscere le pro-
prie origini biologiche, dirit-
to che confligge con la garan-
zia dell’anonimato della ma-
dre riconosciuta dalla legge
italiana. Il contrasto è stato
rilevato dalla Corte Europea
dei Diritti dell’Uomo con la
sentenza 425 del 2005. La
Corte Costituzionale nel
2013 ha quindi introdotto un
correttivo alla norma che ga-
rantisce l’anonimato affer-
mando che, di fronte ad una
richiesta del figlio nato nel-
l’anonimato dei genitori e
dato in adozione di conosce-
re l’identità della madre bio-
logica, il giudice deve, con la
massima riservatezza, inter-
pellare la madre (i cui dati ri-
mangono comunque regi-
strati nella cartella clinica
dell’ospedale) per chiederle
se sia disponibile a rivelare
al figlio la propria identità.

Che cosa accade però se la
madre biologica è nel frat-
tempo deceduta? Con la sen-
tenza n. 15024 depositata ie-
ri la Cassazione ha afferma-
to che il diritto della madre a
rimanere segreta, dopo il
suo decesso, “arretra” ri-
spetto al diritto del figlio a
conoscere le proprie origini.
Dopo la morte della madre, il
figlio ha quindi diritto a co-
noscere la sua identità.

È possibile manifestare
qualche perplessità anche se
certamente si tratta di una
decisione che si pone nel sol-
co delle più moderne ten-
denze del diritto privato, che
attribuiscono grande rilievo
alla conoscenza delle origini
biologiche. La garanzia che
ha la madre di rimanere ano-
nima anche se partorisce in
un ospedale, salva infatti la
vita a molte donne e a molti
bambini. La consapevolezza
che non si tratta più di una
garanzia assoluta rischia di
rendere più probabili altre
scelte assai poco tranquilliz-
zanti.

Ordinario di Diritto privato
nell’università di Milano

twitter: @carlorimini
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IL COMMENTO

Ma l’anonimato
è una tutela
per le donne
in difficoltà

CARLO RIMINI
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